COMUNICAZIONE E CULTURA

Se Paolo di Tarso sbarcasse ancora a Siracusa


Non ho resistito alla tentazione di lasciarmi ispirare dalla figura di S. Paolo, dovendo riflettere sul tema della comunicazione e della cultura in una città come Siracusa, che insieme a poche altre località italiane, può storicamente documentare, sia pure in circostanze drammatiche, una qualche presenza dell’Apostolo delle genti. Per questo cercherò di rileggere la coppia di termini che mi è e stata assegnata, tenendo conto certo dello scenario del giornalismo cattolico, ma lasciando emergere l’esperienza di un’irripetibile e perfino - a detta di alcuni studiosi più recenti - insuperabile leadership comunicativa (cfr. Ascough, R.S. – Cotton, S., Passionate visionary. Leadership lessons from the Apostle Paul, Novalis, 2005). Mi spinge a questo non certo la discutibile ipotesi di chi vede in lui una sorta di ‘fondatore’ del cristianesimo, ma piuttosto la persuasione che “Paolo di Tarso con la sua vigorosa personalità ha dato un forte impulso all’espansione dell’esperienza cristiana, al di fuori dell’ebraismo nei primi due decenni successivi alla morte di Gesù” (cfr. FABRIS, R., Paolo. L’apostolo delle genti, Milano, 1997, 6-7). Probabilmente “senza questa storia singolare… non esisterebbe una cristianità; avremmo avuto appena notizia di una piccola setta giudea, il maestro della quale morì sulla croce” (W. Wrede). Senza Paolo in effetti il Vangelo non sarebbe arrivato ad intercettare le vie di comunicazione dell’Impero romano, giungendo al cuore di quello che era il mondo allora conosciuto e riuscendo in breve tempo a sovvertirne costumi sociali e la stessa impronta culturale. Più determinanti di tutto non furono però semplicemente le migliaia di km percorsi nei suoi viaggi collocati approssimativamente tra il 46 e il 58, prima del viaggio decisivo che lo condusse sotto tutela a Roma (60 circa), quanto probabilmente la forza della sua comunicazione, di cui abbiamo riprova tangibile nel suo celebre epistolario. Tale corpus di lettere (13 in tutto, di cui almeno sette sono riconosciute autentiche, cioè scritte o dettate personalmente da Paolo) sono a tutt’oggi un tesoro inesplorato per molti, soprattutto per ciò che suggeriscono a chi continua a diffondere notizie che vogliono lasciare un segno. A maggior ragione per chi nell’esperienza ecclesiale, come i settimanali e i periodici della Fisc, vuole farsi interprete di una rinnovata presenza cristiana nell’ambito della cultura e della comunicazione sociale oggi.

Mi pare di poter individuare in Paolo alcune suggestioni che riguardano da vicino il nostro agire comunicativo che non può mai essere solo strategico, ma finalizzato – come richiamato di recente da Benedetto XVI - a “ricercare le verità per condividerla” (Messaggio per la Giornata mondiale delle comunicazione sociali 2008). L’informazione infatti è un diritto e non una merce e come tale va assicurata a tutti. Come già affermato nella Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo (1948):”Ogni individuo ha diritto di cercare, ricevere e diffondere, senza limitazioni di frontiera, le informazioni e le idee con qualunque mezzo di espressione”.
Ora Paolo e la sua esperienza ci offre almeno 4 suggestioni. 

La prima è relativa all’identità di Paolo che ci appare come un idealista appassionato, perché ha fatto l’esperienza di un incontro che gli ha cambiato l’orizzonte.

La seconda si riferisce piuttosto allo stile di Paolo che tradisce un singolare mix di stati d’animo e rivela un linguaggio vario e penetrante
La terza allude invece alla qualità relazionale che emerge dalla corrispondenza dell’Apostolo e che lascia intuire non un soggetto isolato, ma piuttosto una comunità.
La quarta infine si sofferma sullo sguardo concreto e buono di Paolo che è attratto da fatti e volti riconoscibili ed è sempre ispirato ad una ‘compassione’ di fondo.

L’identità di Paolo
“Fu proprio sulla strada di Damasco agli inizi degli anni 30, che Saulo, secondo le sue parole, venne ‘ghermito da Cristo’ (Fil 3,12). Mentre Luca racconta il fatto con dovizia di dettagli – di come la luce del Risorto lo ha toccato e ha cambiato fondamentalmente tutta la sua vita – egli nelle sue Lettere va diritto all’essenziale e parla non solo di visione (cfr. 1Cor 9,1), ma di illuminazione (cfr. 2Cor 4,6) e soprattutto di rivelazione e di vocazione nell’incontro con il risorto (cfr. Gal 1,15-16). Infatti si definirà esplicitamente ‘ apostolo per vocazione’ (cfr. Rom 1,1; 1Cor 1,1) o ‘apostolo per volontà di Dio’ (2Cor 1,1, ef 1,1; col 1,1), come a sottolineare che la sua conversione era non il risultato di uno sviluppo di pensieri, di riflessioni, ma il frutto di un intervento divino, di un’imprevedibile grazia divina. Da allora in poi, tutto ciò che prima costituiva per lui un valore divenne paradossalmente, secondo le sue parola, perdita e spazzatura (cfr. Fil 3,7-10). E da quel momento tutte le sue energia furono poste al servizio esclusivo di Gesù Cristo e del suo Vangelo. Ormai la sua esistenza sarà quella di un Apostolo desideroso di ‘farsi tutto a tutti’( 1Cor 9,22), senza riserve 
(Benedetto XVI, 25.10.2006, Udienza generale).
Paolo appare come un idealista appassionato che non teme di sfidare da un insignificante luogo di periferia la cultura e la società greco-romana. Non è certo la sua una semplice decisione volontaristica, ma l’effetto di un incontro che lo orienta in posizione opposta a quella fino ad allora percorsa. Ciò che cambia non è la veemenza del suo temperamento, ma il suo pensiero. Come lui stesso confida ormai egli mostra di avere “il pensiero di Cristo” (2Cor 2,16 e 4,5) e per questo sente di dovere anche agli altri questa sua scoperta. Ciò che lo spingerà ad affrontare difficoltà di ogni genere è precisamente questa novità che ha sperimentato nel profondo. 

A pensarci, la comunicazione prima che essere un problemi di mezzi è questione di avere qualcosa che ci urge dentro da dover dire a qualcuno altro. E’ questione di avere una visione. Come scritto nella Fides et Ratio:”La Rivelazione cristiana è la vera stella di orientamento per l’uomo che avanza tra i condizionamenti della mentalità immanentistica e le strettoie di una logica tecnocratica; è l’ultima possibilità che viene offerta da Dio per ritrovare in pienezza il progetto originario di amore, iniziato con la creazione. All’uomo desideroso di conoscere il vero, se ancora è capace di guardare oltre se stesso e di innalzare lo sguardo al di là dei propri progetti, è data la possibilità di recuperare il genuino rapporto con la sua vita, seguendo la strada della verità”.

Quando manca una tale prospettiva d’insieme il nostro comunicare si fa impacciato o va alla ricerca di palliativi che servano a coprire il vuoto. Non si fatica ad esempio a ritrovare nell’attuale tendenza del giornalismo nostrano ad inseguire il sensazionalismo, quando non il pruriginoso, questa carenza di visione. Come aveva intuito Heidegger: ”Quando viene meno il gusto della ricerca del vero prende piede la semplice curiosità”. Per poi aggiungere: ”La curiosità è caratterizzata dalla tipica incapacità di soffermarsi su ciò che si presenta. Essa rifugge dalla contemplazione serena, dominata com’è dalla irrequietezza e dall’eccitazione che la spingono verso la novità e il cambiamento”.  Quando manca una nitida identità fatalmente si va a rimorchio di una informazione dopata, che pensa di compensare l’assenza di un senso con l’affastellarsi di notizie. Non possiamo negare che la cosa possa riguardare anche noi, informatori dichiaratamente ‘cattolici’, quando perdiamo la ‘visione’ complessiva che dal Vangelo è possibile ricavare. Si tratta di un deficit che siamo portati a sottovalutare, ma in realtà quello che fa la differenza oggi è avere un punto di osservazione chiaro e plausibile. Anche nel mondo dei blog riesce a bucare la soglia dell’indifferenza chi mostra di avere qualcosa di plausibile da dire. Non basta esserci o presidiare certi spazi, se poi non emerge una visione della realtà che si pone in dialogo con altri. Come dice il libro dei Proverbi (29,18) :”Quando non c’è visione (ri-velazione), il popolo, diventa sfrenato”(. Anche la comunicazione, priva di una ‘missione’ chiara rischia di diventare autoreferenziale e alla lunga sterile. In concreto saper ‘dire qualcosa di cattolico’ è oggi come sempre non un limite, ma probabilmente l’unica possibilità di essere interlocutori credibili e presenti nella piazza mediatica.
Lo stile di Paolo

“Nessuno mi consideri come un pazzo, perché possa anch’io vantarmi un poco. Quello che dico, però, non lo dico secondo il Signore, ma come da stolto, nella fiducia che ho di potermi vantare. Dal momento che molti si vantano da un punto di vista umano, mi vanterò anch’io. Infatti voi, che pur siete saggi, sopportate gli stolti. In realtà sopportate chi vi riduce in schiavitù, chi vi divora, chi vi sfrutta, chi è arrogante, che vi colpisce in faccia. Lo dico con vergogna: come siamo stati deboli!
Però in quello in cui qualcuno osa vantarsi, lo dico da stolto, oso vantarmi anch’io. Sono Ebrei? Anch’io! Sono Israeliti? Anch’io! Sono stirpe di Abramo? Anch’io!Sono ministri di Cristo? Sto per dire una pazzia, io lo sono più di loro: molto più nelle fatiche, molto di più nelle prigionie, infinitamente di più nelle percosse, spesso in pericolo di morte. Cinque volte dai Giudei ho ricevuto i trentanove colpi; tre volte sono stato battuto con le verghe, una volta sono stato lapidato, tre volte ho fatto naufragio, ho trascorso un giorno e una notte in balia delle onde. Viaggi innumerevoli, pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nelle città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, pericoli da parte di falsi fratelli; fatiche e travaglio, veglie senza numero, fame e sete, frequenti digiuni, freddo e nudità. E oltre a tutto questo, il mio assillo quotidiano, la preoccupazione per tutte le Chiese 
(2Cor 11,16-28).


Uno stile mozzafiato e allo stesso tempo coinvolgente è quello di Paolo, che sa all’occorrenza utilizzare tutti i registri dell’animo umano dall’ironia sferzante alla tenerezza aperta; che in certi momenti attacca polemicamente e in altri si intenerisce delicatamente; che si distende su panorami teologici altissimi o plana su questioni quotidiane imbarazzanti. Al di là dei moltissimi brani che potrebbero essere citati, quello che colpisce è proprio la freschezza del linguaggio, unito ad una disinvoltura nella scelta dei modi e dei ritmi. Paolo parla senza censure e rimozioni dei suoi sentimenti profondi, delle sue reazioni emotive, delle sofferenze fisiche e spirituali. Lo conferma l’uso frequente di termini come “ringraziare” con 24 ricorrenze su 38 nel NT; ancor più impressionante è la frequenza del verbo tipico paolino “sentire”, o ancora del termine “consolare”, e soprattutto del verbo “desiderare” che si trova 7 volte nell’epistolario paolino su un totale di 9 nel NT. Tutto questo linguaggio fortemente connotato in senso affettivo ed emotivo più che svelarci il carattere dell’Apostolo ci fa capire il suo livello di coinvolgimento personale. 
L’empatia è effettivamente una qualità che non può mancare nel comunicatore che mai è un interprete asettico e avulso dalla storia. Riflette infatti non soltanto le proprie personali condizioni, ma anche il clima più diffuso a livello culturale e sociale. Per questo storicamente è dato di cogliere nella storia del giornalismo cattolico momenti diversi in corrispondenza di differenti stagioni. Il tempo dei pionieri, a partire dalla seconda metà del secolo XIX, è ad esempio un giornale con poche notizie e molte controversie. Motivata dalla necessità di reagire alla stampa che è fondamentalmente cattiva, la ‘buona stampa’ si propone come un prodotto alternativo e al tempo stesso come una strategia di attacco degli avversari, utilizzando peraltro lo stesso linguaggio. Il giornalista è un polemista nato (basti pensare a don Margotti de L’armonia di Torino), attento a mantenere la vivacità del suo stile, ma non altrettanto intransigente quanto alle qualità del suo argomentare. Ai pionieri succederà, agli inizi del secolo scorso, un’altra generazione più organizzata. Saranno in questo caso i Vescovi stessi a promuovere sistematicamente la nascita di fogli sotto forma di settimanali diocesani (in Italia c’è stato un periodo in cui c’erano fino a 26 quotidiani!) e molti saranno i preti che prendono carta e penna per istruire e creare una sorta di prolungamento del pulpito. Il giornale è visto soprattutto nella sua funzione di educazione che comincia ad informare ed analizzare gli eventi, entrando anche nello specifico delle controversie dell’epoca. Finalmente a metà del Novecento il giornale cattolico diventa un giornale vero e proprio che fornisce ai lettori un’informazione completa, precisa, pertinente, di cui si ha bisogno per condurre un’esistenza da cristiani e da cittadini in una società che sta cambiando rapidamente. La legittimità del giornalismo cambia di natura perché si fonda sul diritto della persona a un’informazione autentica e sul dato di fatto che una società libera non può non avere un’opinione pubblica pluralista. Di qui l’esigenza  che il giornalista non sia più soltanto l’ideologo o il pedagogo, ma soprattutto un mediatore che rispetti i fatti, trasformandoli in notizie, grazie ad un lavoro redazionale competente e creativo. Adeguarsi agli standard della stampa offerta dal mercato saranno d’ora in poi un obbligo: grafica più chiara e piacevole, informazione più attuale, allargamento del numero dei lettori e ricorso alla pubblicità. 
Oggi alla fine di questa veloce carrellata pare che i lettori della stampa cattolica abbiano modificato le loro aspettative. Non chiedono al giornale solo un aiuto per identificarsi come cattolici e di guidare la loro valutazione dell’attualità, ma anche di seguire ciò che accade nella loro Chiesa per una appartenenza più consapevole (cfr. J. Bianchi, Il giornalismo cattolico, in Lever, F. – Rivoltella, PC.- Zanacchi, A. La comunicazione. Il dizionario di scienze e tecniche, 551-557).
La qualità relazionale di Paolo
“Ringrazio il mio Dio ogni volta ch’io mi ricordo di voi, pregando sempre con gioia in ogni mia preghiera, a motivo della vostra cooperazione nella diffusione del vangelo dal primo giorno fino al presente, e sono persuaso che colui che ha iniziato in voi quest’opera buona, la porterà a compimento fino al giorno di Cristo Gesù. E’ giusto, del resto, ch’io pensi questo di tutti voi, perché vi porto nel cuore, voi che siete tutti partecipi della grazia che mi è stata concessa, sia nella difesa e nel consolidamento del vangelo. Infatti Dio mi è testimonio del profondo affetto che ho per tutti voi nell’amore di Cristo Gesù. E perciò prego che la vostra carità si arricchisca sempre più in conoscenza e in ogni genere di discernimento, perché possiate distinguere sempre il meglio ed essere integri ed irreprensibili per il giorno di Cristo, ricolmi di questi frutti di giustizia che si ottengono per mezzo di Gesù Cristo, a gloria e lode di Dio”
(Fil 1,3-11)

Quello che impressiona è il continuo dialogo tra l’Apostolo e le sue comunità, al punto che il soggetto della stessa evangelizzazione non è un io solitario, ma piuttosto un ‘noi’ plurale che sente la responsabilità della “cooperazione nella diffusione del Vangelo”. Paolo, al di là della pregiudiziale immagine che ne fa un solitario contro tutti, fu in realtà impegnato in un gioco di squadra. Nelle sue sette Lettere egli fa almeno una dozzina di volta precisi riferimenti ai suoi collaboratori, insieme a riferimenti più generici a collaboratori anonimi. Di queste sette Lettere, sei vengono spedite non soltanto da Paolo, ma da Paolo e una o più persone, come si rileva chiaramente nei pochi versetti iniziali di ciascuna:

· Paolo, Silvano e Timoteo ai Tessalonicesi (1Ts 1,1);

· Paolo e Sostene ai Corinti (1Cor 1,1);

· Paolo e Timoteo di nuovo ai Corinti (2Cor 1,1);

· Paolo “e tutti i fratelli che sono con me” ai Galati (Gal 1,2);

· Paolo e Timoteo ai Filippesi (Fil 1,1);
· Paolo e Timoteo a Filemone (Fm 1,1). 

L’unica Lettera non scritta insieme a qualcun altro è quella ai Romani perché – come è noto - fa riferimento ad una Chiesa che Paolo non aveva fondato e alla quale doveva presentarsi per preparare i suoi membri alla sua imminente visita. Per di più l’Apostolo informa ad esempio quelli di Corinto intorno ai suoi programmi, li invita ad accogliere Timoteo e mostra un alto grado di interazione. Possiamo dunque essere certi che Paolo fu un collaboratore nel senso che dava spazio ed importanza alla cooperazione, interdipendenza e responsabilità condivisa in ordine alla grande opera di diffusione del Vangelo. Talvolta la tendenza a personalizzare i grandi eventi storici, ci porta a sottovalutare l’ovvia collaborazione che comporta il conseguimento di risultati complessi. In realtà Paolo si fidò dei suoi compagni, alcuni dei quali inviò in giro per l’impero a sostenere le prime comunità cristiane. 

Oggi si sottolinea spesso che un team forte è “un numero ristretto di persone con abilità complementari che sono ugualmente impegnate per uno scopo comune, con finalità e un metodo di lavoro per cui si ritengono responsabili gli uni nei confronti degli altri” (Cfr. KATZENBACH, J. – SMITH, D., La forza del team, Milano, 1994, 45). Nelle vere squadre, la leadership è condivisa, e ciascuno accetta una compartecipazione nel processo produttivo e nei suoi risultati.
Se applichiamo la qualità relazionale di Paolo al sistema dei media all’interno delle nostre realtà ecclesiali, ci rendiamo conto che esiste obiettivamente una differenziazione che porta ciascuno per suo conto, in ordine sparso. Questo si verifica talvolta all’interno del singolo strumento mass-mediale per cui ciascuno si concepisce da sé, senza rapporto con gli altri. Ma si coglie soprattutto nella dispersione che esiste abitualmente a livello diocesano, dove ogni strumento (giornale, radio, televisione, web) tende a procedere isolatamente e comunque al di fuori di un progetto condiviso. Stando al Direttorio della CEI (2004), ‘Comunicazione e Missione’, esiste un luogo di confronto, di coordinamento e di promozione che è l’ufficio diocesano per le comunicazioni sociali, ma la strada è ancora molto in salita. Non è raro trovare persone che sono insieme responsabili del giornale e dello stesso ufficio. Ma non si fatica a cogliere l’identificazione con il giornale piuttosto che con un organismo che raccolga le diverse istanze dei vari media. Penso al contrario che se si vuol gradualmente arrivare all’idea di un unico desk che razionalizzi le forze e finalizzi le notizie, sia necessario lavorare con impegno per ridare soggettività all’ufficio diocesano per le comunicazioni sociali. E’ a questo livello che tutto può ritrovare una forma strategica, valorizzando le potenzialità di ciascuno. E facendo sì che non ci si leghi a singole persone, per quanto meritevoli, ma si entri in una prospettiva oggettiva legata ad un servizio permanente.
Lo sguardo concreto e buono di Paolo
“Ti prego dunque per mio figlio, che ho generato in catene, Onesimo, lui che un giorno ti fu inutile, ma ora è utile a te e a me. Te l’ho rimandato, lui, il mio cuore. Avrei voluto trattenerlo presso di me perché mi servisse in vece tua nelle catene che porto per il vangelo. Ma non ho voluto far nulla senza il tuo parere, perché il bene che farai non sapesse di costrizione ma fosse spontaneo. Forse per questo è stato separato da te per un momento perché tu lo riavessi per sempre; non più però come schiavo, ma molto di più che schiavo, come un fratello carissimo in primo luogo a me, ma quanto più a te, sia come uomo, sia come fratello nel Signore. Se dunque tu mi consideri come amico, accoglilo come me stesso. E se in qualche cosa ti ha offeso o ti è debitore, metti tutto sul mio conto” 

(Fil 10-18)
La commovente vicenda di questo schiavo che Paolo desidera venga liberato e per questa ragione dal buio del carcere scrive al suo padrone cristiano, ci offre un ultimo spunto. Piuttosto che attaccare ideologicamente il triste fenomeno della schiavitù, di fatto Paolo erode dall’interno questo sistema giuridico, a partire da una vicenda quasi personale, di cui vengono menzionati i protagonisti. 
Non si può negare che nel mercato dell’informazione la notizia forte è quella che si associa non tanto ad un messaggio verbale, ma ad un fatto concreto. Sfortunatamente ancora ai nostri giorni il linguaggio ecclesiale è troppo declinato sul piano teorico e meno su quello pragmatico. Si sa invece che i fatti riescono meglio ad essere evidenziati dalla TV. Basterebbe pensare a Giovanni Paolo II. Quando il 27 dicembre del 1983 andò a far visita al suo attentatore Ali Agca e parlò con lui per 21 minuti nel carcere di Regina Coeli, quel fatto ebbe una copertura mediatica venti volte superiore a quella che un anno prima aveva avuto la sua Enciclica “Dives in misericordia”. Così come più di recente, durante la visita apostolica in Brasile, la visita di Benedetto XVI alla Fazenda dove erano i giovani ex drogati ha avuto una visibilità dieci volte più grande rispetto ad un discorso che fosse stato pronunciato in un altro contesto.
In entrambi i casi l’argomento era lo stesso, ma il gesto ha incontrato il favore dei media ed è stato rilanciato meglio del semplice documento. 

A rendere ancora più necessaria nella comunicazione ecclesiale il ricorso ai fatti sta il fatto che in origine il messaggio cristiano è una notizia, una testimonianza. Per questo dobbiamo far parlare anzitutto le testimonianze cristiane. Non dimenticherò mai la preghiera di Giovanni Bachelet in diretta durante i funerali del suo papà. Ero presente sull’altare perché p. Paolo Bachelet, il fratello di Vittorio, era il nostro insegnante di religione. Quel momento liturgico, così consueto, si trasformò d’incanto in un fatto che scosse la coscienza di tanti e, si seppe dopo, perfino la conversione di alcuni brigatisti. “I fatti – come annota Luigi Accattoli, autore di “Fatti di vangelo” – fondano e verificano l’attendibilità delle parole. E questo vale sia per la comunicazione immediata sia per quella mass-mediale. I discorsi possono crescere su se stessi e allontanarsi dalla realtà, divenire incomprensibili. Se invece restano legati ai fatti non corrono questi rischi. Possono interpretare i fatti, dare loro risonanza, aiutare a comunicarli. In una parola: renderli parlanti. Ma prima ci devono essere i fatti. E i fatti ci sono sempre nella Chiesa: è la loro comprensione e comunicazione che è generalmente inferiore alla loro consistenza” (cfr. ACCATTOLI, L., Giornalismo come testimonianza, op. cit. 560). 
C’è un’ultima qualità accanto a questo realismo nel raccontare i fatti ed è la capacità di uno sguardo che sappia sempre conservare un tratto di squisita compassione e mai eccedere nel giudizio o evadere nel futile. “Il giornalista cristiano dovrebbe sempre cercare l’uomo nel soggetto di cui si occupa, preparandosi ad accoglierlo in qualsiasi forma egli si presenti. A tale scopo cercherà di restare aperto alla novità storica, alla modificabilità dell’umano, alla possibilie conversione di ognuno, ai cieli nuovi e alla terra nuova” (ACCATTOLI, L., art. cit. 561).
